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Strade, autostrade, metropolitane, fiumi. Sbloccato il pacchetto-Costa. Si costruirà con il concorso di fondi privati

Partono le Grandi opere
Piano di investimenti per 265mila miliardi
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Intervento Mld Contributo a  Mld Mld da 
 totali carico dello Stato finanziati finanziare

Elenco degli interventi prioritari 
nella rete stradale di primo livello
Elenco degli interventi prioritari 
nella rete stradale di primo livello
Elenco degli interventi prioritari 
nella rete stradale di primo livello

(A20) Messina-Palermo 1.400 1.400 700 700 
Tangenziale Torino 50 0     
(A4) Torino-Milano 780 0   
(A5) Morgex-Courmayer 584 379,6  379,6 
Bari-Brindisi 250 250 250  
Teramo-Mare 180 180 90 90 
(A1) Bologna-Firenze 5.776 100  100 
Massafra-Taranto 180 180 180  
(A6) Torino-Savona 430 0   
Catania-Augusta 300 300  300 
Spezzano-Sibari 150 150 150  
(A3) Napoli-Salerno 570 0   
Sibari-Taranto 1.728 1.728 70 1.658 
(A1) Fiano-Orte 272 0   
(A1) Modena-Bologna 172 0   
(A8) Milano-Varese 20 0   
(A8) Milano-Varese 40 0   
(A15) La Spezia-Parma 225 0   
(A7) Serravalle-Milano 160 0   
(A4) Venezia-Palmanova 175 0   
Pedemontana Lombarda 3.870 1.548  1.548 
Pedemontana Veneta 1.733 0   
Passante di Mestre 830 0   
Sacile-Conegliano 150 0   
Asti-Cuneo 1.400 840  840 
Orte-Cesena 869 869 24 845 
Salerno-R. Calabria 6.429 6.429 1.328 5.101 
Mestre-Ravenna 1.600 1.600  1.600 
GRA (Roma) 1.156 1.156  1.156 
Fisciano-Avellino 140 140 70 70 
Taranto-Brindisi 520 520 200 320 
Grosseto-Civitavecchia 1.000 1.000  1.000 
Siracusa-Gela 2.288 0    
SS. 131 Carlo Felice CG-Pt 1.400 1.400  1.400 
Grosseto-Fano 2.808 2.808 178 2.630 

TOTALE 39.635 22.978 3.240 19.738 

BACINI IDRICI

Per Po, Arno, Tevere e Adige
7mila miliardi in tre anni
Dei seguenti interventi, relativi

alle sistemazione idraulica dei
grandi bacini, quelli urgenti e di
breve periodo per il Po (ad esclu-
sione di quelli per Venezia) da rea-
lizzarsi nel triennio 1999-2001 il
fabbisogno finanziario ammonta a
7000 mld.

Bacino del Po (Piemonte e val-
le d’Aosta). Salvaguardia delle cit-
tà ensondabili.

Bacino del Po (Lombardia). Di-
fesa dell’area metropolitana mila-
nese.

Bacino del Po (Lombardia, Ve-
neto, Emilia Romagna). Adegua-
mento delle arginature principali
del Po. Stima di spesa per i primi
tre interventi 3.000 mld.

Bacino dell’Adige (province
autonome di Trento e Bolzano/
Sudtirol). Adeguamento delle ar-
ginature nella media valle dell’A-
dige. Stima di spesa 860 mld (210
mld breve periodo, 650 mld com-
pletamento piano stralcio).

Bacino dei fiumi nord-orienta-
li (Friuli Venezia Giulia, Veneto).
Salvaguardia idraulica degli inse-
diamenti urbani di pianura. Stima
di spesa 1.400 mld (300 mld breve
periodo).

Bacino regionale della Laguna
veneta (Veneto). Difesa del centro
storico di Venezia dalle acque alte.

Bacino regionale della Liguria
(Liguria). Difesa di Genova e delle
città liguri. Stima di spesa 392 mld
(69 mld disponibili).

Bacino nazionale dell’Arno
(Toscana). Difesa della città di Fi-
renze e Pisa. Stima di spesa 3.500
mld (breve periodo 1.000 mld,
completamento in 15 anni).

Bacino nazionale del Tevere
(Lazio). Difesa della città di Roma.
Stima di spesa 360 mld.

Bacino nazionale del Tevere
(Umbria e Toscana). Sistemazione
del lago Trasimeno. Stima di spesa
120 mld.

Bacini regionali e interregio-
nali dell’Adriatico (Emilia Ro-
magna, Marche, Abruzzo, Moli-
se, Puglia). Difesa della costa
adriatica dall’erosione. Stima di
spesa 200 mld per interventi ur-
genti.

Bacini nazionali, interregiona-
li e regionali del Tirreno (Tosca-
na, Lazio, Campania). Difesa del-
la costa medio-tirrenica dall’ero-
sione. Stima di spesa 200 mld per
interventi urgenti.

Bacini nazionali, interregiona-
li e regionali dell’Appennino
centro-settentrionale. Sistemazio-
ne geologico-forestale della mon-
tagna. Stima di spesa 200 mld an-
nui (nel triennio, 600 mld).

Bacini nazionali, interregiona-
li e regionali dell’Appennino
centro-meridionale. Sistemazione
geologico-forestale della monta-
gna. Stima di spesa 200 mld annui
(nel triennio, 600 mld).

Bacino nazionale del Liri-Gari-
gliano e Vulturno (Lazio e Cam-
pania). Stima di spesa 515 mld
(150 mld breve periodo, 365 mld
completamento).

Bacini nazionali, interregiona-
li e regionali della Campania.
Tutela e recupero dell’area metro-
politana napoletana. Stima di spe-
sa 200 mld per interventi urgenti
(fabbisogno totale 1.293 mld).

Bacini interregionali della Ca-
labria e della Basilicata. Sistema-
zione delle fiumare. Stima di spesa
200 mld per interventi urgenti
(fabbisogno totale 2.250 mld).

Bacini regionali della Sicilia.
Riassetto idraulico e consolida-
mento dei versanti in frana a tute-
la degli abitati. stima di spesa 200
mld (fabbisogno totale 1.948 mld).

Bacini regionali della Sarde-
gna. Riassetto idraulico e conser-
vazione del suolo. stima di spesa
100 mld per interventi urgenti
(fabbisogno totale 331 mld).

Lavori per la costruzione della terza corsia del GRA di Roma

CITTA' NATURA DELL'INTERVENTO

LE NUOVE
METROPOLITANE

LE NUOVE
METROPOLITANE

Torino quadruplicamento  Porta Susa - Stura 

Genova metropolitana Principe - Brignole, tratta Bin - Canepari 

Milano metrotranviaria urbana Porta Garibaldi - Axum 

Venezia tram di Mestre, sottopasso binari FS in corrispondenza della stazione 

Trieste area Necchi, parcheggio e riqualificazione urbana 

Bologna attuazione 3 SFMR, materiale rotabile ammodernamento linne 

Firenze diramazione per lotto «0» della prima linea tramviaria + parcheggio 

Roma metropolitana di Roma, linea C 

Napoli nodo d'interscambio modale e riqualificazione urbana a Scamoia 

Bari ferrovia metropolitana tra la stazione e il quartiere S. Polo 

Palermo Porta Nord, duplicazione linea ferrov. e nodi d'interscambio parcheggi 

Messina metropolitana del mare 

Catania completamento metrò, tratta Stesicoro/aerop. Fontanarossa/Librino 

Cagliari linea tramviaria di superficie trasversale mediana (area metropolitana) 

TOTALE costo complessivo 1771,8 miliardi

LE NUOVE
METROPOLITANEROMA. Un piano per realizzare

265.000 miliardi di infrastrutture
nell’arco di dieci anni per «restare in
Europa». Strade,opere idriche,difesa
del suolo, aree metropolitane, ener-
gia, informatizzazione, strutture per
la giustizia: il piano messo a punto
dal ministro dei Lavori Pubblici Pao-
lo Costa indica il «fabbisogno mini-
mo» di opere pubbliche indispensa-
bile per colmare il gravissimo ritardo
infrastrutturale che oggi frena le pos-
sibilità di sviluppo e di creazione di
opportunitàdi lavoronelnostropae-
se, peggiorando la qualità della vita
dei cittadini, mettendo arepentaglio
l’ambiente e il territorio. Opere pub-
blicheperlacuirealizzazionegiàoggi
sono disponibili circa 100.000 mi-
liardi,macheinbuonapartesaranno
realizzateconilcontributodi investi-
tori privati attraverso il meccanismo
del project financing. In poche paro-
le, i soggetti privati che metteran-
no a disposizione
risorse proprie
per realizzare una
determinata ope-
ra potranno per
un certo periodo
di tempo gestirla
e recuperare il lo-
ro investimento
(attraverso un pe-
daggio, se si trat-
ta di una strada o
un ponte, o me-
diante una quota
sulla bolletta nel
caso di un acque-
dotto) prima di
«girarla» allo Sta-
to. Un metodo fin qui pochissimo
praticato nel nostro paese, ma che
secondo il governo potrebbe assi-
curare importanti risultati.

Il piano, va detto, non
comprende tutta una serie
di altri interventi fonda-
mentali per recuperare il
divario che separa l’Italia
dagli altri paesi industria-
lizzati: dai 50.000 miliardi
necessari per l’ammoder-
namento della rete ferro-
viaria e la costruzione del-
la rete ad «alta capacità»
(l’ex alta velocità...) alle ri-
sorse per il sistema aero-
portuale e portuale, dagli
investimenti per la rete
stradale «normale» agli

stanziamenti per la valorizzazione
dei beni culturali e per la mobilità
nelle città medie. In parte - in par-
ticolare per le ferrovie - si tratta di

progetti già pianificati in altra se-
de, in altri casi per adesso c’è solo
questa prima indicazione.

Nella stesura del «piano Costa» -
che ha visto la partecipazione di
esponenti del ministero del Teso-
ro, che dunque in un certo senso
«benedice» il piano per le infra-
strutture - il passaggio decisivo è
stato la rispondenza tecnico-eco-
nomica di ogni singolo progetto.
Su questa base sono state decise le
opere da realizzare: dei 265.000
miliardi previsti nel decennio, di
cui 45.000 vengono definiti da im-
pegnate per iniziative «assoluta-
mente prioritarie».

Ma vediamo più in dettaglio le
linee del Piano Costa. Per la difesa
del suolo, dai fiumi alla tutela del-

le coste e delle zone di montagna,
si stima un fabbisogno di 63.000
miliardi (di cui 7.500 «prioritari»
nel prossimo triennio). Per le in-
frastrutture idriche, tra acquedotti,
rete fognaria e sisteni di depurazio-
ne, servono 90.000 miliardi, di cui
18.000 prioritari fino al 2001. Per
le infrastrutture stradali il fabbiso-
gno stimato è di 40.000 miliardi
(10.000 «prioritari»), mentre 2.000
miliardi l’anno verranno utilizzati
per la sicurezza delle strade. È pro-
prio in questo campo che si punta
a un maggior ricorso alle risorse
dei privati; tra le opere più indi-
spensabili, la Bologna-Firenze, le
strade pedemontane in Lombardia
e in Veneto, il tratto autostradale
da Napoli a Reggio Calabria, la rete

di trasporto in Sicilia. 5.300 miliar-
di nel prossimo triennio sono pre-
visti per le infrastrutture per le
aree metropolitane: sistemi di mo-
nitoraggio del traffico in tutte le
grandi città, ferrovie metropolita-
ne, nuove reti tranviarie, parcheg-
gi di interscambio, progetti per la
riqualificazione urbanistica delle
città dei centri storici. Quasi
46.000 miliardi verranno utilizzati
nel decennio per la rete energetica
(elettricità, settore petrolifero, me-
tanizzazione del Sud), con inter-
venti immediati per la metanizza-
zione e i programmi di diffusione
delle tecnologie solari e fotovoltai-
che. Altri 10.000 miliardi andran-
no al potenziamento delle reti in-
formatiche, con impegni per 3.000

miliardi nel triennio. 9.600 miliar-
di, infine, nell’arco del decennio
verranno riservati all’edilizia giu-
diziaria e penitenziaria.

Ma ci sono davvero le risorse fi-
nanziarie necessarie per questi am-
biziosissimi progetti? Il Piano Co-
sta ammette che solo in parte gli
stanziamenti (pure rafforzati, al-
l’interno del Dpef 1999-2001) sa-
ranno sufficienti. Inoltre, un pas-
saggio decisivo sarà rappresentato
dal miglioramento della capacità
di spesa, utilizzando procedure de-
cisionali semplificate e «velocizza-
te», adottando un sistema di rego-
le in grado di assicurare tempi certi
e flessibilità nella riassegnazione
delle risorse. Tuttavia, una consi-
stente disponibilità già esiste oggi.

Oltre a quanto già stanziato, è pos-
sibile contare su circa 70.000 mi-
liardi impegnabili dal 1998 in poi,
già indicati nella tabella F della
legge Finanziaria. Ancora, dal
2.000 al 2.008 sarà possibile utiliz-
zare 3.000-3.500 miliardi annui di
risorse provenienti dai Fondi strut-
turali europei (che attraverso il co-
finanziamento statale possono più
che raddoppiare). Ancora, saranno
attivate risorse delle amministra-
zioni locali, dai Comuni alle Re-
gioni. Infine, la grande scommessa
di Costa: la mobilitazione di inve-
stimenti provenienti dal settore
privato, attraverso il «project fi-
nancing».

Roberto Giovannini

Il metodo del
project
financing.
Iprivati
metteranno
risorseepoi
potrannogestire
a tempoquanto
realizzato

Dalla Prima Il responsabile economico dei Ds sul documento del governo

Turci: «Dpef, sono nostre
le proposte sul lavoro»
«Un asse Prodi-Bertinotti? Non mi pare. Siamo stati noi a proporre a Rifondazione
un patto per la legislatura. La loro risposta negativa non consente di fare meglio».

L’INTERVISTA

Gli indifferenti
Questo modo di concepire la politica

e la cosa pubblica è Forza Italia. Il so-
spetto perenne verso ogni architettura
istituzionale perché, in fondo, odora di
Stato e lo Stato è il nemico. L’indiffe-
renza verso ogni forma di progetto,
perché questa è «pianificazione» e l’in-
teresse immediato della famiglia, del-
l’azienda o del partito sono valori più
grandi, tangibili, il resto è parole.

Berlusconi ha detto che non lascia la
politica, anzi raddoppia. Il suo impe-
gno, la sua attività ed ostinazione. Rap-
presenta infatti mezza Italia, quella che
le riforme le considera uno strumento
e non un fine, se non addirittura un ac-
cessorio. C’è una contraddizione pale-
se, luminosa come i raggi che illumina-
no e deliziano la sala: le riforme della
forma di Stato e di quella di governo
servono a rendere possibile e facile l’al-
ternanza di governo e il governo di chi
ha vinto le elezioni. Poi, dopo una legi-
slatura o due, gli elettori decidono se
vogliono cambiare. Ma come può, nel
profondo, volere questo un’Italia che
considera un’usurpazione, un inferno,
un trucco, una maledizione il governo
degli altri? Il suo leader lo grida, fuori
dal tunnel dell’Italia povera e triste c’è
il paradiso, concepito come eterno, del
governo dei moderati. A quasi un lu-
stro dalla fine della cosiddetta prima
Repubblica, Berlusconi pone il proble-
ma della legittimità degli avversari ed è
un’Italia vera quella che è felice per

questa riproposizione di un dogma che
assolve da ogni dubbio e monda da
ogni peccato. Mai, in maniera più bril-
lante, confortevole ed esplicita era sta-
to raccontato che forse Berlusconi e
Forza Italia le riforme le faranno, se ri-
terranno che la cosa possa convenire
loro per il prossimo semestre. Oppure
sfasceranno tutto, se il calcolo a sei
mesi darà risultato opposto. Altra veri-
tà nascosta non c’è, tranne quella della
gioia di esser così, specchio fedele del-
la volontà e della stanchezza, misura
esatta degli orizzonti e di una parte ri-
levante della nostra classe media, del
nostro popolo e della nostra classe diri-
gente. Quella che è passata dalla cuci-
na povera e spoglia del 1948, a quella
tutta design ed elettrodomestici del
1998. E che non vuole sapere né come
né perché, pensa che queste siano la
Storia e la Vita con la maiuscola e che,
per crederci davvero, ha bisogno di
continuare a inventarsi che qualcuno
voglia spegnere il gas e rubare il frigo-
rifero.

Il Congresso ha dato forma e sostan-
za a questa cultura e ideologia, le due
cucine sono state realizzate e mostrate
a ospiti, delegati e giornalisti. Su que-
sto Berlusconi poggia saldo i piedi, il
resto, riforme comprese, sono parole
che volano. Mai visto un Congresso
così vero: delizia di un sociologo, di-
sperazione di un politico.

[Mino Fuccillo]

ROMA. «Avevamo chiesto a Rifon-
dazione un patto che garantisse al
governo di procedere rapidamente
e in condizioni di sicurezza politica
sulla strada della Fase Due nei temi
del Mezzogiorno e dell’occupazio-
ne; il patto non è stato sottoscritto,
ed ora lo scenario che si profila non
sembra dei migliori». Lanfranco
Turci, è preoccupato non tanto per
le sorti del Documento di program-
mazione economica, che sicura-
mente sarà approvato con il voto di
Bertinotti: a fine mese già nelle
Commissioni bilancio della Came-
ra e del Senato, i cui presidenti Bru-
no Solaroli e Romualdo Coviello ne
riferiranno alle rispettive assem-
blee. Ilresponsabileeconomicodel-
laQuerciaèpreoccupatoper l’even-
tualitàdiconflitticheRifondazione
possa aprire su questioni centrali
come la scuola, il mercato del lavo-
ro, le privatizzazioni e l’agenzia per
il Sud, tali da sconvolgere l’impian-
todelDocumento.EalloraTurciau-
spica che il Dpef oggi al varo nel
Consiglio dei ministri sia «scritto in
modotalecheilconflitto,perquan-
to si possa aprire, si apra su terreni
ben delimitati e non destabilizzan-
ti». Non tale da legittimare la ripro-

posizione - ad esempio - di una “Iri
2” che assume direttamente cento-
milagiovaninelSud.

Onorevole Turci, la vicendadel
Dpef non suggella un asse Prodi-
Bertinotti che condiziona la vita
delgovernoedellamaggioranza?

«Escluderei che si possaparlare di
un asse Prodi-Berti-
notti che si rinsalda
nel Dpef, perché il do-
cumento si sviluppa
su una linea che la
Quercia ha ampia-
mente sostenuto, co-
niugare il rigore finan-
ziarioalrespiroecono-
mico reale in termini
di investimenti, pres-
sione fiscale, sviluppo
delMezzogiorno.Però
certe dichiarazioni
chevengonodaRifon-
dazione, per cui an-
drebbe bene l’impianto generale
del Dpef ma nonil piano per il lavo-
ro, oppure il mettere le mani avanti
su strumenti delicati come la scuo-
la, il mercato del lavoro, le privatiz-
zazioni e l’agenzia per il Sud, tutto
questo preoccupa; perché sembra
delineare un terreno di conflitto

senza fine. Comunque contano gli
atti parlamentari, dalla settimana
prossima si apre il dibattito in com-
missione, sarà l’occasione per capi-
re bene la linea di Rifondazione.
Tuttavia non sottovaluto affatto il
suo voto positivo annunciato nel
vertice dei capigruppo della mag-

gioranza col governo, Rc approva
un documento che ribadisce il qua-
dro finanziario di rigore e di svilup-
po con cui ci presentiamo alla riu-
nione del 2 maggio per l’ingresso
dellaliranell’Euro».

Ma in questo passaggio il ruolo
dei Democratici di sinistra, come

partito che propone, non è stato
unpo‘disecondafila?

«Noi il nostro ruolo l’abbiamo
esercitato proponendo a Rifonda-
zione un patto che garantisse l’ope-
ratività del governo sulle questioni
dellavoroedelSud,l’abbiamosolle-
citato per creare un quadro di stabi-
lità politica. Il patto non è stato ac-
cettato,quelchesiprofilanonèl’ot-
timo che speravamo. I Democratici
di sinistra, anche senza il patto con
Rc, dovranno insistere nel contri-
buto propositivo, spingere sull’a-
zione di governo perché siano rapi-
damenteattuate lepoliticheindica-
tenelDpef».

E nel merito, quali sono le pro-
postedellaQuercia?

«Il Documento di programma-
zione nasce inungoverno incuiab-
biamo dei ministri, e quindi è stato
elaborato con il contributo del no-
stro partito. Dal testo varato dal
Consiglio dei ministri vedremo se
nel dibattito parlamentare c’è biso-
gno di ulteriori approfondimenti
per rendere più efficace il piano del
lavoro di Treu, che lo stesso mini-
stro ha definito a maglie larghe.
D’altronde la politica dell’occupa-
zione sta nell’impianto macro del

Dpef. È del nostro partito l’idea di
una holding leggera di coordina-
mento che si è concretizzata nell’A-
genzia Sviluppo Italia, la propo-
nemmo lo scorso novembre. Non
siamo semplici spettatori che so-
stengono acriticamente il gover-
no».

Fino a che punto un documen-
to programmatico come il Dpef
può spingersi in materia di flessi-
bilità del mercato del lavoro, fino
a che punto può scendere nei det-
tagli di scelte che spetterebbero
allaleggeFinanziaria?

«Effettivamente ci sono dimen-
sioni analitiche che vanno in stru-
menti diversi dal Dpef. Comunque
riguardo al mercato del lavoro, da
esperimenti come i contratti d’area
non si tornaindietro.L’importante
è che la filosofia del Dpef non sia
equivoca. Se Rifondazione vuol
aver mano libera, il Documento ab-
bia lanecessariachiarezzad’indiriz-
zo nei campi del lavoro, sia preciso
negli spazientro iqualipotràeserci-
tarsi l’eventuale futura contratta-
zione fraRifondazione,maggioran-
zaegoverno».

Raul Wittenberg

Su Sud
e flessibilità
Rc non tiri
troppo
la corda


